Bologna, 6 marzo 2012

IL CINEMA RACCONTA L’AMERICA DEGLI ANNI ’60 E ’70

Da giovedì 8 marzo al Cinema Lumière, 

la retrospettiva La rabbia giovane. Il cinema indipendente americano fra i ’60 e i ’70

Le sfaccettature del mondo americano attraverso lo sguardo di John Cassavetes o Terrence Malick, Sam Peckinpah o Dennis Hopper, passando per il volto simbolo di Jack Nicholson

Sedici titoli per raccontare l’America degli anni ’60 e ’70. Un viaggio in una stagione di irripetibile libertà, di rivoluzioni produttive, nella lunga new wave che s’insinuò nel naufragio del sistema degli studios. Un’epoca di grande permeabilità tra mondi creativi e produttivi che in quel momento si vengono a toccare per poi tornare, svanito l’incantesimo, ciascuno per la propria strada.

Il cinema americano cambia pelle, la sua pelle nuova è anche la grana imperfetta della fotografia di quegli anni, la sua nuova pretesa di verità, la nuova intraprendenza economica, il suo rinnovamento stilistico. 

Una sfaccettatura che viene poliedricamente messa in campo dalla retrospettiva La rabbia giovane. Il cinema indipendente americano fra i ’60 e i ’70: Jonas Mekas, Shirley Clarke, il primo Cassavetes. E poi Warhol, Jack Smith, Kenneth Anger. E ovviamente Robert Altman, Sam Peckinpah, Peter Bogdanovich.

Si inaugura giovedì 8 marzo, al Cinema Lumière con una doppia proiezione, in versione originale con sottotitoli, come la maggior parte delle pellicole di questa retrospettiva: alle ore 20.30, è in programma Ombre di John Cassavetes (replica sabato 10 marzo, alle ore 18), seguito, alle ore 21.45, da Pat Garret e Billy Kid di Sam Peckinpah.

Figlio della Factory è Trash – I rifiuti di New York di Paul Morrisey (venerdì 9 marzo, ore 18,15), mentre è Peter Bogdanovich a firmare nel 1971 L’ultimo spettacolo (domenica 11 marzo, ore 18 e in replica mercoledì 14 marzo, ore 18), seguito lunedì 12 marzo alle ore 17.30 da Il contatto, pièce del Living Theatre portata sullo schermo da Shirley Clarke.

La “title-track” della retrospettiva, La rabbia giovane di Terrence Malick è in programma martedì 13 marzo alle ore 18 (presentata da Francesco Cattaneo, autore del volume Terrence Malick. Mitografie della modernità) e giovedì 15 marzo, alle ore 22.15 (presentata questa volta da Enrico Ghezzi).

Il giovane Brian De Palma di Ciao America! è in programma mercoledì 14 alle ore 22.15; America, America, dove vai? di Haskell Wexler è in programma venerdì 16 marzo, ore 18 (replica venerdì 23 marzo, ore 18); il Robert Altman di Images sabato 17 marzo, ore 17 (presenta Roy Menarini).

Venerdì 23 marzo, alle ore 22.15, due film all’epoca banditi per oscenità: Flaming Creatures di Jack Smith e Scorpio Rising di Kenneth Anger; Monte Helmann (nel 2009 grande ospite in Cineteca per una personale) è invece l’autore di Strada a doppia corsia (sabato 24 marzo, ore 20.15, introduce Alberto Morsiani), seguito, sempre sabato 24 marzo, alle ore 22.15 (replica domenica 25 marzo, ore 20), da Cinque pezzi facili di Bob Rafelson, con quel Jack Nicholson che ritroveremo nel cult Easy Rider domenica 25 marzo alle ore 18 e in replica lunedì 26 marzo alle ore 18.

A completare il quadro, la doppia proiezione di domenica 25 marzo alle ore 22.15: Pull My Daisy di Robert Frank e Alfred Leslie e I fucili degli alberi di Jonas Mekas.
La rassegna La rabbia giovane. Il cinema indipendente americano fra i ’60 e i ’70 è a cura di Cineteca di Bologna e Palazzo delle Esposizioni di Roma, con il patrocinio di Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, con il sostegno delle facoltà di Lingue e Scienze Politiche dell’Università di Bologna, Dickinson College Bologna, Johns Hopkins University, University of California e in collaborazione con ONO Arte Contemporanea.

La rabbia giovane

Il cinema indipendente americano fra i ’60 e i ’70

Giovedì 8 marzo, ore 20 (replica sabato 10 marzo, ore 16), Cinema Lumière

OMBRE (Shadows, Usa/1959) di John Cassavetes
Salutato alla sua uscita come un film di cruciale importanza dalla rivista “Film Culture”,  Shadows  porta su di sé i segni di certo cinema americano, lontano da Hollywood. Il documentario urbano, la lezione ‘antropologica’ di Maya Deren sono state perfettamente digerite da Cassavetes. Su queste fondamenta, egli inserisce la sua passione per il gioco degli attori, che affinerà nei film a venire, a partire da Faces. Il jazz con la sua frenesia sincopata guida il montaggio. Visite al museo. L’enigma di alcune sculture unito allo splendore improvviso di certi primi piani sui volti. Cinema.

Versione originale con sottotitoli italiani

Giovedì 8 marzo, ore 21.45, Cinema Lumière

PAT GARRETT E BILLY KID (Pat Garrett & Billy the Kid, USA/1973) di Sam Peckinpah (122’)
Esistono due versioni di Pat Garrett e Billy the Kid. La prima, imposta dagli studios e la seconda, successiva, che riprende le indicazioni di montaggio del regista, ormai defunto. Entrambe le edizioni hanno del miracoloso. Se esiste un film in grado di racchiudere in forma elegiaca una ballata per fuorilegge e outcast, reietti, apolidi senza patria, bene, è questo. E state certi che Peckinpah sapeva da che parte stare. Se poi le ballate le ha scritte Bob Dylan, cosa chiedere di più?

Versione originale con sottotitoli italiani

Venerdì 9 marzo, ore 18.15, Cinema Lumière

TRASH – I RIFIUTI DI NEW YORK (Trash, Usa/1970) di Paul Morrisey (110’)
Lui è Joe Dallessandro: un marchettaro tossico che passa il tempo (che poi è quello del film) lasciandosi trascinare in una specie di ronde dei bassifondi. Lei è Holly Woodlawn: la sua fidanzata, collezionista di immondizia. Di lei/lui forse avrete sentito parlare in una canzone di Lou Reed, Walk on the Wild Side. Paul Morrissey è stato assistente di Andy Warhol. In realtà ha girato molti dei film ‘firmati’ poi da Warhol, che – a quanto pare – era un po’ pigro (o forse aveva molte altre cose a cui pensare). Trash è un film di rifiuti (della società). Pasolini ha curato il doppiaggio e il testo della versione italiana del film.

Versione originale sottotitoli italiani

Domenica 11 marzo, ore 18 (replica mercoledì 14 marzo, ore 18), Cinema Lumière

L’ULTIMO SPETTACOLO (The Last Picture Show, Usa/1971) di Peter Bogdanovich (118’)

Anarene non esiste, ma in questo film (fotografato da Robert Surtees in uno splendido bianco e nero) è un luogo situato nel Texas degli anni Cinquanta. Il film è stato girato ad Archer City, il paesino dove ha vissuto Larry McMurtry, autore del romanzo che ha ispirato Bogdanovich. “Cinema della nostalgia” (Franco La Polla). In effetti, nel film c’è un vecchio cinema che sta per chiudere. E l’ultimo film scelto in programmazione è Red River di Howard Hawks. In realtà è proprio un’era, un intero pezzo di America che se ne sta andando, e non solo un certo tipo di cinema, quello classico. Un canto funebre sulla perdita dell’innocenza. La guerra di Corea è alle porte.

Versione originale con sottotitoli italiani

Lunedì 12 marzo, ore 17.30, Cinema Lumière

IL CONTATTO (The Connection, Usa/1961) di Shirley Clarke (107’)

Shirley Clarke è morta nel 1997. Perché così in pochi si ricordano di lei? È stata una grande filmmaker. Per chi non abbia mai avuto modo di vedere un suo film, The Connection è l’occasione buona per fare i conti con il suo lavoro. Il film riprende alcuni elementi chiave di certo cinema girato a New York (Mekas lo chiamerà New American Cinema). Il soggetto è modulato come uno splendido brano di free jazz. Gli attori non sono professionisti, ma in questo caso dei veri eroinomani che improvvisano davanti alla macchina da presa. Warhol, Cassavetes, Mekas, il Living Theatre e gli happening: Shirley Clarke è parte fondante di questa magnifica costellazione. 

Versione originale con sottotitoli italiani

Martedì 13 marzo, ore 18, Cinema Lumière

LA RABBIA GIOVANE (Badlands, USA/1973) di Terrence Malick (94’)

Malick inizia a lavorare al suo primo film quando è ancora studente. Anche se ispirato da un fatto realmente accaduto negli anni Cinquanta, Malick preferisce considerare Badlands un film senza tempo, simile a una fiaba. Rabbia giovane: due adolescenti fuggono da tutto e per un breve periodo di tempo mettono a soqquadro ogni cosa. Pensate a Gun Crazy (Joseph H. Lewis) o a una tavola di Raymond Pettibon. Una candida voce off femminile ricorda i fatti accaduti. Senza enfasi. Sissi Spacek e Martin Sheen sono giovanissimi, Warren Oates è un gigante. È il film più duro e secco di Malick, il che non significa che non conservi un certo tono lirico. Fotografia superba, mozzafiato.

Versione originale con sottotitoli italiani

Introduce Francesco Cattaneo, autore del volume Terrence Malick. Mitografie della modernità (ETS 2006).

Mercoledì 14 marzo, ore 22.15, Cinema Lumière

CIAO AMERICA! (Greetings, Usa/1968) di Brian De Palma (88’)

Ci sono vari modi per evitare di finire a combattere una guerra in un paese che non si conosce, neppure con l’ausilio di una carta geografica: il Vietnam. Questa commedia grottesca fa appunto i conti con tre esempi di razza maschile, ognuno con sue peculiarità, uniti da questo urgente assillo. C’è chi ama fotografare ragazze nude davanti alla finestra (al film verrà affibbiata una X censoria), c’è chi cerca l’anima gemella fidandosi degli algoritmi di un computer, e chi è ossessionato dall’affaire Kennedy. De Palma tra nouvelle vague e New American Cinema. De Niro è un ragazzino, qui in uno dei suoi primi ruoli importanti.

Giovedì 15 marzo, ore 22.15, Cinema Lumière

LA RABBIA GIOVANE (Badlands, USA/1973) di Terrence Malick (94’)

Versione originale con sottotitoli italiani

Introduce Enrico Ghezzi

Venerdì 16 marzo, ore 18 (replica venerdì 23 marzo, ore 18)

AMERICA, AMERICA, DOVE VAI? (Medium Cool, Usa/1969) di Haskell Wexler (111’)

John lascia il suo lavoro in un telegiornale e la fidanzata. Conosce Eileen e suo figlio, da poco giunti a Chicago. Si aggrega a una troupe che filma la convention democratica nella Chicago del 1968. Poco conosciuto qui in Italia, o forse semplicemente dimenticato (il titolo italiano di certo non ha aiutato...) è un perfetto esempio di come la controcultura fosse all’epoca accettata e adottata dagli Studios. Prodotto dalla Paramount, il film narra  – con una forma piuttosto documentaristica – gli eventi dell’epoca, in seguito cuore pulsante del movimento pacifista americano. 

Versione originale con sottotitoli italiani

Precede una presentazione del regista realizzata per l’occasione, coordinata da David Ellwood

Sabato 17 marzo, ore 17, Cinema Lumière

IMAGES (USA/1972) di Robert Altman (101’)

Cathryn è una scrittrice di storie per l’infanzia. Il suo matrimonio è in crisi. Chiusa in un cottage in Irlanda, è preda di visioni in cui compare un suo ex amante. Images è uno dei film più ambiziosi e formalmente complessi mai realizzati da Robert Altman. Un film libero, interamente costruito sull’idea di come un io colto nelle sue pulsioni possa frammentarsi e riflettersi in un imprecisato numero di scie prismatiche. Complessi di colpa, rimorsi, desideri di vendetta: un’intera gamma di emozioni irrompe nel film, attraverso il delirio della sua protagonista. Vilmos Szigmond dona alla fotografia toni autunnali, malinconici, dai toni ocra, giallastri.

Versione originale sottotitoli italiani

Introduce Roy Menarini

Venerdì 23 marzo, ore 22.15, Cinema Lumière

FLAMING CREATURES (USA/1963) di Jack Smith (45’)

SCORPIO RISING (Finlandia/1964) di Kenneth Anger (28’)

Questi due film hanno condiviso la medesima sorte all’uscita in sala. Sono stati attaccati e banditi per pubblica oscenità. Kenneth Anger con il suo catalogo da biker, i riferimenti a Brando e a Dean, uniti a un magnifico contrappunto sonoro composto da canzonette pop. Jack Smith con i suoi rifiuti della società, la macchina da presa che vortica in un delirio orgiastico, la grana della pellicola, le giunte mal fatte da artigiano dell’emulsione.

Sabato 24 marzo, ore 20.15, Cinema Lumière

STRADA A DOPPIA CORSIA (Two-Lane Blacktop, Usa/1971) di Monte Hellman (102’)

Deve esserci qualcosa che unisce queste facce inespressive, simili a certi ‘modelli’ di Bresson, a quella continua opera di manutenzione fatta a carburatori, testate d’automobile. Questo per dire che Two-Lane Blacktop è un film glaciale, freddo come il metallo e il ferro che compongono quelle parti meccaniche. Semplice meccanica, celibe e automatica. Anche se a volte le parti si surriscaldano. Gare automobilistiche clandestine, il panorama americano (naturale a artificiale), una lunga striscia di asfalto da percorrere, per giungere chissà dove. James Taylor non assomiglia allo sdolcinato cantautore che conoscevamo. Il finale è da urlo.

Versione originale con sottotitoli italiani

Introduce Alberto Morsiani

Sabato 24 marzo, ore 22.15 (replica domenica 25 marzo, ore 20), Cinema Lumière

CINQUE PEZZI FACILI (Five Easy Pieces, Usa/1970) di Bob Rafelson (98’)

Jack Nicholson non ha mai più impersonato un personaggio così disilluso e dolente. Da perfetto wasp, suona il pianoforte, ed è ritornato per dare un ultimo saluto al padre. Resterà poco tempo. Il tempo di andarsene: così, senza bagagli. Chissà per dove. Karen Black non è mai stata così perfetta. In realtà, tutto il film è una parata di figure piegate e offese da sconfitte personali, che in fondo sono quelle di un intero paese, l’America alla fine degli anni Sessanta. Tutto lo slancio utopico per una società migliore si è infranto, tra guerre e assassinii politici. Si rischia l’afasia, tanto il dolore e il rimpianto sono forti. Il più bel film di Rafelson.

Versione originale con sottotitoli italiani

Domenica 25 marzo, ore 18.20 (replica lunedì 26 marzo, ore 18), Cinema Lumière

EASY RIDER (USA/1969) di Dennis Hopper (95’)

Ci sono vari motivi per vedere questo film. Non solo perché, come viene spesso ricordato, è il più famoso road movie della storia del cinema. Easy Rider è in fondo un riuscito amalgama di vari fattori, tenuti in equilibrio: donne, sesso, motociclette, droga, ottima musica (Steppenwolf, Byrds, Bob Dylan, Jimi Hendrix e The Band... Phil Spector ha una piccola parte nel film). Insomma tutti gli ingredienti necessari affinché un film funzioni. Così vi risponderebbe un produttore, magari Roger Corman. Poi c’è anche una sottile trama con una morale, che trova la sua perfetta sintesi alla fine del film. E lascia un terribile amaro in bocca.

Versione originale sottotitoli italiani

Domenica 25 marzo, ore 22.15, Cinema Lumière

PULL MY DAISY (USA/1959) di Robert Frank e Alfred Leslie (30’)

Insieme ai film di Shirley Clarke e John Cassavetes un perfetto esempio di improvvisazione jazz costruita su un canovaccio narrativo. La beat generation, il documentario urbano e l’espressionismo astratto sono alcuni dei riferiment. Un film autarchicamente libero. Di un lirismo convulso.

Versione originale con sottotitoli italiani

I FUCILI DEGLI ALBERI (Guns of the Trees, Usa/1961) di Jonas Mekas (85’)
Guns of the Trees è il primo film realizzato da Jonas Mekas. Vi prende parte il fratello Adolfas, più Ben Carruthers, che aveva recitato in Shadows di Cassavetes. È per sommi capi la storia di due coppie in una New York cupa, mostrata con uno sguardo inedito, tra strade vuote e bar con luci al neon. Per montarlo, Mekas ha usato la moviola di Shirley Clarke. Realizzato senza sceneggiatura, il film è costruito su una serie di improvvisazioni, schizzi improvvisi piuttosto vicini all’idea di action painting in forma fimica; la narrazione, alcuni eventi, si compattano intorno a un testo scritto e declamato off da Allen Ginsberg.

Versione originale con sottotitoli italiani

La rabbia giovane. Il cinema indipendente americano fra i ’60 e i ’70
Dall’8 al 26 marzo
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